
06INT03A0612 ZALLCALL 13 13:38:19 12/06/96 K

pagina 10 l’Unità Venerdì 6 dicembre 1996IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
in Italia

Sì della Camera al decreto
Napolitano: «Un atto dovuto»

La sanatoria è legge
250mila immigrati
da oggi in regola
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Nuovo rimpallo di responsabilità, deciderà la Cassazione

Priebke affidato
alla giustizia civile
Militari: non è nostra competenza

GIORGIO FRASCA POLARA— ROMA. Possono tirare un sospi-
ro di sollievo i 250mila extracomu-
nitari che si erano autodenunciati
entro il 31 mazo. La Camera ha
approvato in via definitiva la legge
di salvaguardia dei diritti acquisiti
con decreti scaduti e non reitera-
bili. Il ministro dell’Interno, Gior-
gio Napolitano, ha parlato di «atto
dovuto» e ha confermato che a
gennaio verrà presentato il prov-
vedimento organico per la regola-
mentazione dei flussi, fissare diritti
e doveri degli immigrati e combat-
tere il fenomeno della clandestini-
tà.

L’approvazione da parte della
Camera, e a larghissima maggio-
ranza (261 voti favorevoli del cen-
trosinistra contro 126 no di Polo e
Lega) della legge di sanatoria de-
gli effetti di alcuni decreti non più
reiterabili, è avvenuta ieri pome-
riggio, rendendo così defintivi i di-
ritti acquisiti dai 250mila immigrati
autodenunciati.

Questo significa che sono fatti
salvi tutti i diritti (anche previden-
ziali) dei 210mila extracomunitari
le cui domande sono già state re-
golarizzate; e che sarà possibile
definire - speditamente, ma senza
affanni per quanti hanno fatto la
«scelta di verità» - la posizione di
altri 45mila immigrati, le cui auto-
denunce sono ancora oggetto di
istruttoria.

Contro questo provvedimento
(di cui il ministro dell’Interno
Giorgio Napolitano ha rivendicato
con forza, contro speculazioni e
manovre dilatorie del centrode-
stra, il carattere di «atto dovuto»)
Polo e Lega avevano scatenato in
Senato un furibondo ostruzioni-
smo, costringendo il governo a
porre la questione di fiducia-am-
mazza emendamenti. A Monteci-
torio l’atteggiamento dell’opposi-
zione è stato formalmente meno
aggressivo (trecento emenda-
menti contro i settemila di Palazzo
Madama), ma non meno rigido
nella sostanza: cioè nella pretesa
di legare la sanatoria alla conte-
stuale introduzione di norme più
severe e di immediata esecutivi-
tà per l’espulsione dei clandesti-
ni.

Pretesa inaccettabile tanto per

il governo (Napolitano ha con-
fermato che a gennaio sarà
pronta per l’esame parlamenta-
re la legge quadro sull’immigra-
zione) quanto per la maggio-
ranza che vi ha visto la riprova
di un accanimento allarmistico
contro gli extracomunitari, com-
presi in toto nella categoria dei
criminali, contro i quali natural-
mente non si agirebbe.

Ma lo stesso ministro dell’In-
terno ha fornito un paio di dati
significativi. Nel ‘95 sono stati ar-
restati in Italia 23mila extraco-
munitari, e 15mila nei primi otto
mesi di quest’anno: «Non mi pa-
re siano cifre - ha detto - che do-
cumentino un atteggiamento
lassista». E alla data del 2 set-
tembre scorso erano detenuti
nelle nostre carceri 9.474 extra-
comunitari: «Avete un po‘ esage-
rato - ha detto Napolitano rivolto
alla destra - parlando di metà
della popolazione carceraria: si
tratta del 18%, non poco, ma un
po‘ meno del 50%...».

«Vivissima soddisfazione» per
il voto definitivo della Camera è
stata espressa dal relatore sul
provvedimento, Domenico Ma-
selli, cristiano-sociale della Sini-
stra democratica. In consonanza
con Napolitano, Maselli ha colto
nel voto di ieri un segnale alto di
moralità e di civiltà: «Abbiamo
impedito che chi, autodenun-
ciandosi, si è fidato dello Stato
italiano si sentisse poi tradito nei
suoi diritti».

Ora tutto si proietta nell’attesa
della legge organica. Avendo già
confermato l’impegno, Napolita-
no non ha avuto alcuna difficol-
tà ad accogliere un ordine del
giorno di Forza Italia che fissa
nel 31 gennaio ‘97 la data entro
cui il governo presenterà al Par-
lamento il progetto per la com-
pleta disciplina dell’immigrazio-
ne, per la tutela dei diritti degli
extracomunitari regolarizzati, e
per la definizione di un mecca-
nismo per le espulsioni dei clan-
destini «che non sia aggirabile»,
ma che possa essere gestito «nel
pieno rispetto delle garanzie giu-
risdizionali» del nostro ordina-
mento.

— ROMA. Sempre
più complicata la vi-
cenda di Erich Priebke
e Karl Hass, i due nazi-
sti massacratori delle
Ardeatine. Ieri il Tribu-
nale militare, senza ri-
chiesta o ricorso di
qualcuno, si è improv-
visamente riunito ed
ha deciso di sollevare
il “difetto di giurisdi-
zione” nei confronti di
Priebke. La prima con-
seguenza della decisione è che ora gli atti sono passati diret-
tamente alla magistratura ordinaria. In parole povere, l’im-
pressione che si ricava dalla decisione del Tribunale, è che
nessuno intenda o voglia processare davvero i due ex ufficiali
nazisti. Si sta sviluppando, insomma, una specie di rimpallo
tra le varie magistrature che continuano a mettersi in mano la
”patata bollente”. Proprio come se i giudici, appunto, volesse
assumersi la responsabilità di portare in aula due di coloro
che alle Cave Ardeatine uccisero in modo crudele e mostruo-
so tantimartiri e combattenti dellaResistenza.

Il pubblico ministero Antonino Intelisano ha commentato
la decisione dei giudici seccamente. Ha detto:” Non condivi-
do la motivazione in base alla quale è statapresaquestadeci-
sione”.

Subito dopo ha aggiunto:” Se l’autorità giudiziaria ordina-
ria si convince che è competente lei sul caso, il processo pro-
segue in quella sede. Se viceversa ravvisa “difetto di giurisdi-
zione”, tecnicamente avviene che due giudici rifiutano di
prendere cognizione di un fatto di reato. Il conflitto, ovvia-
mente, viene deciso dalla Cassazione. Erich Priebke comun-
que rimane detenuto, in base ad una norma del codice. In-
somma, per venti giorni rimangono le misure cautelari adot-
tate. Comunque, tutti gli atti raccolti a caricodi Priebkehanno
pienovigore.”.

Tutto, molto probabilmente, ha origine dalla decisione
presa dal gup, il giudice dell’udienza preliminare Giuseppe
Mazzi, quando era stato portato in aula, il 21 novembre scor-
so, KarlHass cheavevaconfessato inunaudienzadi averpre-
so parte alla strage delle Ardeatine. Mazzi, per primo, aveva
sollevato il “difettodi giurisdizione”nei confronti diHass. Che
cosa aveva sostenuto? Che toccava alla magistratura ordina-
ria giudicare l’ex maggiore della Gestapo poichè la strage
delle Ardeatine doveva essere considerata un crimine comu-
ne e non di guerra. Gestapo e Ss, aveva sostenuto Mazzi, non
erano strutture dell’esercito tedesco, ma milizie di partito alle
dirette dipendenze di Hitler. Quindi niente di militare, ma l’a-

troce vendetta degli
”esperti” del nazional-
socialismo. Non si
può dimenticare che,
proprio nel corso del
processo Priebke, le
parti civili e cioè gli av-
vocati dei parenti de-
gli uccisi, avevano so-
stenuto la stessa tesi,
ma la loro richiesta di
trasferire il processo
davanti ad una Corte
d’Assise ordinaria, era

stata respinta.
Ora, il Tribunale militare, con la decisione d’ieri, ha assun-

to lo stesso atteggiamento. Ha detto, in pratica, la vicenda
delle Ardeatine e quelle di Priebke e Hass, non ci riguardano,
tocca ai giudici civili processare i due ex nazisti. C’è di che ri-
manere allibiti. Nessuno, insomma, sembra in grado di pro-
cessare due dei massacratori delle Ardeatine. La giustizia ita-
liana, civile o militare, non fa che tirarsi indietro. Una vergo-
gna. A tutto questo si aggiunga quello che è accaduto per la
vicenda Priebke. Dal 21 novembre del 1995, quando l’ex ca-
pitano giunse in Italia, estradato dall’Argentina, è accadutodi
tutto. In aula, il pubblico ministero Intelisano, nel corso del
processo, chiede la ricusazione del presidente Agostino Qui-
stelli che aveva, prima del dibattimento, espresso giudizi as-
solutori nei confronti dell’accusato. Per due volte, le ricusa-
zioni vengono respinte. Poi c’è la vicenda di Hass che tenta di
fuggire. Avrebbe dovuto testimoniare in aula, contro l’ex ca-
merata, ma qualcuno, evidentemente lo aveva convinto a
non farlo. Nel tentativo di scappare Hass era rimasto ferito ed
era finito all’ospedale militare del Celio dove i giudici lo ave-
vano interrogato. Il 1 agosto scorso,il Tribunale militare pro-
scioglie Priebke e lo rimette in libertà. E‘ un offesa gravissima
per i parenti di tutte le vittime e si scatena la protesta. I giudici
del Tribunale e lo stesso Priebke, vengono assediati da mi-
gliaia di persone all’interno dello stesso Tribunale. Accorre
sul posto il ministro della giustizia cheèaccompagnatodaun
funzionario di polizia. A tarda notte, l’ex ufficiale nazista vie-
ne comunque riarrestato in base alla richiesta di estradizione
giunta dalla Germania. Anche i giudici tedeschi voglionopro-
cessare uno degli assassini delle Ardeatine. Poi arriva la deci-
sione della Cassazione che annulla il dibattimento. E‘ tuttoda
rifare. La richiesta di ricusazione di Quistelli, insomma, era le-
gittima. Ora, la nuova decisione del Tribunale militare che,
ovviamente , fa slittare a data da destinarsi il nuovo processo
contro l’ex capitano delle Ss. Come andrà a finire? La supre-
maCortedovrebbedecidereentroqualchegiorno.

Improvvisa decisione, ieri, del Tribunale militare che avreb-
be di nuovo dovuto processare Priebke. I giudici, hanno
deciso di sollevare il «difetto di giurisdizione» e passare tutti
gli atti alla magistratura ordinaria. Insomma, hanno detto,
non tocca a noi processare Priebke perché le Ardeatine
non furono un atto di guerra dell’esercito tedesco, ma una
strage delle milizie naziste. Deciderà la Cassazione.
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«Silvia Baraldini in Italia»
Mozione alla Camera
LaCamerahaapprovato ieri unamozione che impegna il governo
a«rinnovare immediatamente» aWashington la richiestadi
trasferimento inuncarcere italianodi SilviaBaraldini, detenutada
quattordici anni nelle carceri Usa conaccusedi terrorismo. La
mozione (prima firmatariaGabriella PistonediRc), che era stata
sottoscritta dai capigruppodi tutti i partiti tranneAneLega, è stata
approvata con un solo voto contrario (del leghista Comino),
assenti i postfascisti. A sottolineare il rilievopoliticodell’iniziativa
stanno vari elementi. Intanto che lo stessoministrodellaGiustizia,
GiovanniMaria Flick, haespresso il consensodel governoalla
mozione.Poi che ladecisionedi rinnovare formale richiestadi
trasferimentodellaBaraldini intervienepochimesi dopoche il
governo Usa ha respinto per la quarta volta identici passi del
governo italiano. Infine il governo dovrà attivare le procedure
per il ricorso dello Stato italiano al Comitato comunitario per
gli affari penali per condurre una «amichevole mediazione».

Cassazione su mantenimento minori

«Soldi ai separati
paghi l’azienda»
— ROMA. Il datore di lavoro deve
pagare al coniuge separato l’asse-
gno di mantenimento anche per il
figlio minore. È la sintesi di una
sentenza della Cassazione, diffusa
ieri dall’agenzia di stampa
AdnKronos. Una rivoluzione,
un’innovazione - o la conferma di
una normale routine giurispruden-
ziale? «È difficile dirlo, senza legge-
re la sentenza - risponde Rita Fari-
nelli, avvocata a Rovereto -: po-
trebbe essere parzialmente inno-
vativa. Lo è, se servirà a rendere
più spedita una pratica nella quale
si perde molto tempo e fatica, per
dare esecuzione ai provvedimenti
del giudice». Conferma Simonetta
Massaroni, che l’innovazione ci sa-
rebbe solo se la sentenza riguarde-
rà l’azione diretta di rivalsa, nel ca-
so in cui - non solo il marito, ma
anche il datore di lavoro si rifiuta
di pagare l’assegno di manteni-
mento.

Ciò che più ostacola le donne
(sono ancora loro, in maggioran-
za, a trovarsi in questa situazione)
nell’ottenere gli assegni, non è tan-
to il comportamento del giudice,
quanto la difficoltà titanica di ave-
re veramente in tasca ciò che il
giudice ha disposto di assegnarle.
«Gli assegni, in genere bassi - rac-
conta Farinelli - , spesso non ven-
gono neppure più pretesi, perché
se l’altro fa un po‘ di resistenza si
creano delle lungaggini molto co-
stose». È il periodo della separa-
zione il più difficile. La legge sul

divorzio, infatti, dispone che per
eseguire i provvedimenti presi dal
giudice non si debbano pagare
bolli. «Invece nel regime della se-
parazione, con tutte le novità della
vita, le spese per la separazione,
etc: ci sono spese di bollo di venti-
mila l’uno e versamenti di cin-
quantamila l’uno...dopo due o tre
esecuzioni andate a vuoto, molte
donne mollano, rinunciano all’as-
segno».

Questa sarebbe la vera rivolu-
zione. Se la legge obbligasse il da-
tore di lavoro a versare l’assegno -
per la moglie e per i figli - e se per-
mettesse un’azione diretta, ossia
un pignoramento in azienda, ove
la sentenza non fosse eseguita.
«Nella mia esperienza - dice anco-
ra Farinelli - ho ottenuto assegni
per i figli con pignoramento presso
terzi, ma non è affatto scontato
che ci si riesca».

Simonetta Massaroni, ascoltato
il contenuto della notizia diffusa
ieri, si è dichiarata molto scettica:
«A quel che sento, mi pare giuri-
sprudenza costante, più che paci-
fica, basata sulla legge sul divorzio
(articolo 8), estesa alla separazio-
ne. Il vero problema, è quello del-
l’esecuzione dei provvedimenti del
giudice: il giudice impone al dato-
re di lavoro di pagare direttamente
l’assegno, ma se non posso fare
azione diretta nei confronti dei da-
tori di lavoro inadempienti, è tutto
inutile». - N.T.


